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 Verifica: il progettista deve specificare le informazioni sull’emissi-
vità dei prodotti scelti per rispondere al criterio e prescrivere che in fase 
di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza 
al criterio tramite la documentazione tecnica che ne dimostri il rispetto e 
che dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione 
dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. La determina-
zione delle emissioni deve avvenire in conformità alla CEN/TS 16516 o 
UNI EN ISO 16000-9 o norme equivalenti. 

  Per qualunque metodo di prova o norma da utilizzare, si applicano 
i seguenti minimi fattori di carico (a parità di ricambi d’aria, sono am-
messi fattori di carico superiori):  

  1,0 m     2     /m     3      - pareti;  
  0,4 m     2     /m     3      - pavimenti e soffitto;  
  0,05 m     2     /m     3      piccole superfici, esempio porte;  
  0,07 m     2     /m     3      finestre;  
  0,007 m     2     /m     3      - superfici molto limitate, per esempio sigillanti;  
  con 0,5 ricambi d’aria per ora.  

 Per dimostrare la conformità sull’emissione di DBP e DEHP sono 
ammessi metodi alternativi di campionamento ed analisi (materiali con 
contenuti di DBP e DEHP inferiori a 1 mg/kg, limite di rilevabilità stru-
mentale, sono considerati conformi al requisito di emissione a 28 giorni. 
Il contenuto di DBP e DEHP su prodotti liquidi o in pasta deve essere 
determinato dopo il periodo di indurimento o essiccazione a 20±10°C, 
come da scheda tecnica del prodotto). 

 Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appal-
tante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo 
capitolato. 
  2.3.5.6 Comfort acustico  

 I valori dei requisiti acustici passivi dell’edificio devono corrispon-
dere almeno a quelli della classe II ai sensi delle norma UNI 11367. Gli 
ospedali, le case di cura e le scuole devono soddisfare il livello di «pre-
stazione superiore» riportato nel prospetto A.1 dell’Appendice A del-
la norma 11367. Devono essere altresì rispettati i valori caratterizzati 
come «prestazione buona» nel prospetto B.1 dell’appendice B alla nor-
ma UNI 11367. 

 Gli ambienti interni devono essere idonei al raggiungimento dei 
valori indicati per i descrittori acustici riportati nella norma UNI 11532. 

  I descrittori acustici da utilizzare sono:  
 quelli definiti nella UNI 11367 per i requisiti acustici passivi 

delle unità immobiliari; 
 almeno il tempo di riverberazione e lo STI per l’acustica interna 

agli ambienti di cui alla UNI 11532. 
 Verifica: i professionisti incaricati, ciascuno per le proprie com-

petenze, devono dare evidenza del rispetto dei requisiti, sia in fase di 
progetto iniziale che in fase di verifica finale della conformità, con-
segnando rispettivamente un progetto acustico e una relazione di col-
laudo redatta tramite misure acustiche in opera, ai sensi delle norme 
UNI 11367, UNI 11444 e UNI 11532:2014 o norme equivalenti che 
attestino il raggiungimento della classe acustica qui richiesta. Qualora 
il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la successiva 
certificazione dell’edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità 
energetico-ambientale degli edifici (rating systems) di livello nazionale 
o internazionale, la conformità al presente criterio può essere dimostrata 
se nella certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle 
prestazioni ambientali richiamate dal presente criterio. In tali casi il pro-
gettista è esonerato dalla presentazione della ulteriore documentazione 
sopra indicata, ma è richiesta la presentazione degli elaborati e/o dei 
documenti previsti dallo specifico protocollo di certificazione di edilizia 
sostenibile perseguita, fermo restando l’esecuzione del collaudo. 
  2.3.5.7 Comfort termo-igrometrico  

 Al fine di assicurare le condizioni ottimali di benessere termo-
igrometrico e di qualità dell’aria interna bisogna garantire condizioni 
conformi almeno alla classe B secondo la norma ISO 7730:2005 in ter-
mini di PMV (Voto medio previsto) e di PPD (Percentuale prevista di in-
soddisfatti). Inoltre bisogna garantire la conformità ai requisiti previsti 
nella norma UNI EN 13788 ai sensi del decreto ministeriale 26 giugno 
2015 anche in riferimento a tutti i ponti termici sia per edifici nuovi che 
per edifici esistenti. 

 Verifica: per dimostrare la conformità al presente criterio il proget-
tista deve presentare una relazione di calcolo in cui si dimostri che la 
progettazione del sistema edificio-impianto è avvenuta tenendo conto di 
tutti i parametri che influenzano il comfort e che ha raggiunto almeno i 
valori di PMV e PPD richiesti per ottenere la classe B secondo la norma 
ISO 7730:2005. Tale relazione deve inoltre includere una descrizione 
delle caratteristiche progettuali volte a rispondere ai requisiti sui ponti 
termici. 

 Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida 
per la successiva certificazione dell’edificio secondo uno dei protocol-

li di sostenibilità energetico-ambientale degli edifici (rating systems) 
di livello nazionale o internazionale, la conformità al presente criterio 
può essere dimostrata se nella certificazione risultano soddisfatti tutti 
i requisiti riferibili alle prestazioni ambientali richiamate dal presente 
criterio. In tali casi il progettista è esonerato dalla presentazione della 
documentazione sopra indicata, ma è richiesta la presentazione degli 
elaborati e/o dei documenti previsti dallo specifico protocollo di certifi-
cazione di edilizia sostenibile perseguita. 
  2.3.5.8 Radon  

 Nel caso che l’area di progetto sia caratterizzata da un rischio di 
esposizione al gas Radon secondo la mappatura regionale, devono esse-
re adottate strategie progettuali e tecniche costruttive atte a controllare 
la migrazione di Radon negli ambienti confinati e deve essere previsto 
un sistema di misurazione e avviso automatico della concentrazione 
di Radon all’interno degli edifici. Il progettista deve verificare che i 
componenti utilizzati abbiano documentazione specifica in merito alla 
eventuale mitigazione di radon negli ambienti interni. 

 Verifica: per dimostrare la conformità al presente criterio il proget-
tista deve presentare una relazione con i relativi elaborati grafici, nella 
quale siano evidenziati gli interventi che concorreranno alla mitigazione 
degli impatti da esposizione al Radon e siano riportate le informazioni 
richieste sulle caratteristiche dei componenti, utili alla mitigazione del 
rischio. Deve essere allegata anche una documentazione fotografica che 
attesti l’esatta e corretta esecuzione delle opere con data sovraimpressa. 
Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la 
successiva certificazione dell’edificio secondo uno dei protocolli di so-
stenibilità energetico-ambientale degli edifici (rating systems) di livello 
nazionale o internazionale, la conformità al presente criterio può essere 
dimostrata se nella certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti ri-
feribili alle prestazioni ambientali richiamate dal presente criterio. In 
tali casi il progettista è esonerato dalla presentazione della documen-
tazione sopra indicata, ma è richiesta la presentazione degli elaborati 
e/o dei documenti previsti dallo specifico protocollo di certificazione di 
edilizia sostenibile perseguita. 
  2.3.6 Piano di manutenzione dell’opera  

 Il progetto dell’edificio deve prevedere la verifica dei livelli pre-
stazionali (qualitativi e quantitativi) in riferimento alle prestazioni am-
bientali di cui alle specifiche tecniche e ai criteri premianti, come per 
esempio la verifica a posteriori della prestazione della copertura di cui 
al criterio 2.2.6. Il piano di manutenzione generale deve prevedere un 
programma di monitoraggio e controllo della qualità dell’aria interna 
all’edificio, tenendo conto che tale programma è chiaramente indivi-
duabile soltanto al momento dello start-up dell’impianto, con l’ausilio 
di personale qualificato professionalmente a questo fine. 

 Verifica: il progettista dovrà presentare il piano di manutenzione in 
cui, tra le informazioni già previste per legge, sia descritto il programma 
delle verifiche inerenti le prestazioni ambientali dell’edificio. 
  2.3.7 Fine vita  

 I progetti degli interventi di nuova costruzione  (23)  , inclusi gli in-
terventi di demolizione e ricostruzione devono prevedere un piano per 
il disassemblaggio e la demolizione selettiva dell’opera a fine vita che 
permetta il riutilizzo o il riciclo dei materiali, componenti edilizi e degli 
elementi prefabbricati utilizzati. 

 Verifica: il progettista dovrà presentare un piano inerente la fase di 
«fine vita» dell’edificio in cui sia presente l’elenco di tutti i materiali, 
componenti edilizi e degli elementi prefabbricati che possono essere in 
seguito riutilizzati o riciclati, con l’indicazione del relativo peso rispetto 
al peso totale dell’edificio. 
 2.4    SPECIFICHE TECNICHE DEI COMPONENTI EDILIZI  

 Allo scopo di ridurre l’impatto ambientale sulle risorse natu-
rali, di aumentare l’uso di materiali riciclati aumentando così il re-
cupero dei rifiuti, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e 
costruzione  (24)  fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti e di 
quanto previsto dalle specifiche norme tecniche di prodotto, il progetto 
di un edificio (nel caso di ristrutturazioni si intende l’applicazione ai 
nuovi materiali che vengono usati per l’intervento o che vanno a so-
stituire materiali già esistenti nella costruzione) deve prevedere i se-
guenti criteri. Il progettista deve compiere scelte tecniche di progetto, 

(23) ai sensi del paragrafo 1.3 dell’allegato 1 del decreto ministe-
riale 26 giugno 2015 “Applicazione delle metodologie di calcolo delle 
prestazioni energetiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti 
minimi degli edifici”.

(24) contribuendo così anche al raggiungimento dell’obiettivo di 
riciclare entro il 2020 almeno il 70% dei rifiuti da costruzione e demo-
lizione non pericolosi), nonché i prodotti contenenti materiali post-con-
sumo o derivanti dal recupero degli scarti, dei materiali rivenienti dal 
disassemblaggio dei prodotti complessi e quelli derivanti dall’utilizzo 
del polverino da pneumatici fuori uso.


